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. di: 6 miliardi per il tesseramento (4 
mila lire in media da ogni iscritto); 
4 miliardi per la sottoscrizione; 1 mi
liardo e mezzo dai parlamentari; 10 
miliardi e mezzo per il contributo pub
blico. Queste somme saranno, per ol-
tre la metà, messe a disposizione del-

" le organizzazioni locali del PCI e del-
, la FGCI. Ecco già un primo criterio 

politico, che per noi è di fondamenta
le importanza: ci piacerà vedere elle 
cosa faranno, a questo proposito, gli 
altri partiti. Ai Comitati Regionali e 
alle Federazioni spetterà dunque una 
prima somma di circa 8 miliardi, per 
la loro quota-parte sul tesseramento 
e sulla sottoscrizione, e una nuova 
somma di circa 3 miliardi, quale quo
ta-parte sul contributo pubblico, e cioè 
esattamente ed equanimemente, per 

. questa voce, 300 lire per ogni voto co
munista. 

Ci pare un criterio giusto, che pa
ne tutte le organizzazioni in condizio
ne di far fronte ai loro impegni in 
proporzione diretta alla loro forza e 
alla loro influenza, e sulla base di 
una valutazione assolutamente oggetti
va. uguale per tutte, quale è quella 
del numero degli iscritti e del nume
ro dei voti. A tale somma si dovrà 
aggiungere una ulteriore cifra supple
mentare di 1 miliardo per le organiz
zazioni che operano nel Mezzogiorno 
e nelle zone « bianche », a sottolinea
re, come è giusto, la necessità di uno 
sforzo più grande proprio là dove 
combattiamo in condizioni più diffi
cili. In totale si tratta di una cifra di 
circa 12 miliardi, oltre la metà dello 
intero bilancio. E' chiaro che le mag
giori disponibilità per le nostre orga
nizzazioni locali non dovranno rap
presentare un semplice miglioramento 
nelle loro condizioni di lavoro né un 
aggiustamento nelle loro situazioni, ma 
che esse devono creare le possibili
tà per operare in modi nuovi, per fa
re altre cose che sinora non è stato 
possibile fare, per intraprendere ini
ziative non mai prima svolte. 

In concreto non si tratterà di au
mentare il numero dei funzionari la 
cui consistenza non dovrà superare la 
media attualmente esistente di un fun-
zionario politico ogni 1.000 iscritti, ma 
di potenziare la loro capacità di la
voro. E si tratterà di concentrare gli 
sforzi, secondo programmi non di un 
anno soltanto, per favorire il nascere 
e lo svilupparsi, a seconda delle lo
calità. di iniziative diverse le più cor
rispondenti alle proprie condizioni e 
alle proprie esigenze. E sempre se
condo la linea tradizionale e sicura del 
nostro partito di guardare innanzitut
to alle esigenze delle masse, del loro 
movimento e della loro unità, alle esi
genze del popolo e del Paese, con cui 
in verità si identificano le esigenze 
stesse del partito comunista. Quando 
abbiamo condotto le memorabili cam
pagne per il Vietnam, noi abbiamo re
so un servizio alla causa del Paese e 
perciò alla nostra stessa causa; quan
do conduciamo la campagna per il 
Referendum nel modo in cui l'abbia
mo condotta, noi rendiamo un servi-
rio alla causa della libertà e del pro
gresso e perciò alla nostra stessa cau
sa. E così deve essere in ogni circo-
•tanza per tutti noi, e nel concreto 
per tutte le organizzazioni locali del 

partito comunista. 
;. Una seconda voce del nuovo bìlan-
. ciò sarà costituita dai contributi al
le attività editoriali, principalmente 
per « l'Unità »: si tratta di una cifra 
molto più consistente che per il pas
sato, di circa 4 miliardi, cioè la Inte
ra cifra della sottoscrizione annuale. 

Una terza voce del bilancio (per 3 
miliardi di lire all'anno) sarà rappre
sentata dal contributo allo : sviluppo 
delle attività culturali, nel senso più 
lato del termine: e vale a dire alla 
formazione e al rafforzamento dì cen
tri culturali, di istituti di ricerca, di 
sedi di dibattito, di librerie e soprat
tutto nel Mezzogiorno. In questo am
bito si curerà la costruzione di nuove 
sedi e di nuove case del popolo che 
dovranno completare ed arricchire nel
le varie regioni d'Italia, e particolar
mente nel Mezzogiorno, la presenza vi
va e vitale della nostra organizzazio
ne. per rafforzare il tessuto articolato 
e diffuso di una struttura democra
tica. che è garanzia di libertà e di 
progresso per tutti. E a tali attività 
vanno aggiunte quelle, sempre più ri
levanti, per la formazione e la spe
cializzazione dei nostri quadri, nelle 
scuole di partito, quelle collegiali e 
permanenti di Roma, Milano, Reggio 
Emilia, Bari, e quelle — collegiali e 
non — che si organizzano e devono 
organizzarsi, in modi diversi, nelle al
tre regioni. Nonché le iniziative per 
lo sviluppo sempre più vasto di un 
movimento organizzato, cosciente e 
combattivo di giovani e di giovanis
simi. 

Compiti 
di lotta 

Infine: le spese centrali, nelle sue 
diverse componenti (attività delle se
zioni di lavoro, attività e solidarietà 
internazionale, attività di massa, atti-, 
vita elettorali) incideranno per un to
tale di 3 miliardi. 

Da quanto ho sin qui detto — ha ri
levato a questo punto il compagno 
Cossutta — dovrebbe risultare chiaro 
elle per noi comunisti la legge sul fi
nanziamento dei partiti non attenue
rà ma anzi potrà esaltare le caratteri
stiche, che a noi sono proprie, di 
partito di massa e di lotta. Il contri
buto pubblico ci aiuterà a meglio svol
gere i nostri compiti, in piena auto
nomia, senza ricorrere a nessun'altra 
entrata che non sia tra quelle che ab
biamo indicato: a difendere e a ga
rantire dinanzi a tutti • con un rigore 
morale inflessibile questa nostra 
autonomia che è condizione della no
stra stessa forza e della nostra in
fluenza tra i ceti laboriosi della po
polazione. Gli altri facciano come noi, 
se sono capaci: tutta la vita politica 
se ne avvantaggerà. Per tutto ciò 6 
chiaro, è indispensabile, è assoluta
mente indispensabile mantenere ed e-
levare i contributi dei nostri iscritti, 
dei simpatizzanti, dei lavoratori. Tali 
contributi sono essenziali per il nostro 
bilancio. Ma non solo. Essi sono 
l'espressione concreta e tangibile 
della nostra natura di partito ope
raio e popolare, profondamente e 
inscindibilmente legato alle fonti me
desime della sua forza e alle ra
gioni della sua funzione. Di qui deri

va il nostro impegno in questa cam
pagna 1974 per la stampa comunista 
e per « l'Unità ». La sottoscrizione di 
4 miliardi armai aperta in tutto il 
Paese potrà fard compiere un nuovo 
grande passo in avanti in tutti i cam
pi e principalmente in tutte le nostre 

attività editoriali. 
Affrontando specificamente le que

stioni dell'* Unità », il compagno Cos
sutta ha rilevato poi come il referen
dum abbia ancora una volta confer-

fato il ruolo determinante dell'organo 
del Partito come strumento di infor
mazione, di orientamento, di mobilita
zione delle forze, di larga politica uni
taria. Grande e decisivo è stato il con
tributo dell'* Unità » nel far maturare 
quel processo rinnovatore in atto nel 
mondo dell'informazione: un giornale 
comunista e di massa, d'informazione 
e di orientamento, è espressione e 
al tempo stesso condizione della nostra 

• autonomia politica, ed è dovere de
mocratico fondamentale. Da qui la 
necessità di saldare il processo di 
rafforzamento del Partito all'opera co
stante di sviluppo della nostra stampa 
e in primo luogo del quotidiano co
munista. 

Esso ha registrato successi impor
tanti che confermano le grandi possi
bilità di ulteriore sviluppo: nel 50. del
l'* Unità » sono state diffuse un mi
lione e trecentomila copie; questa ci
fra — mai toccata in passato da al-

• cun quotidiano —, è stata superata il 
1. maggio. Nei primi quattro mesi d i ' 
quest'anno sono state diffuse un milione 
e duecentomila copie in più dello stes-
so periodo del '72, quando pure s'era 
in campagna elettorale e fu superato 
ogni precedente primato. Al 30 aprile 
di quest'anno la prima tappa della 
campagna abbonamenti ha toccato gli 
825 milioni: la diffusione del numero 
del giovedì nelle scuole si è considere
volmente sviluppata, ed anche quella 
nelle fabbriche come conferma il dato 
del 10 maggio quando tra gli operai 
sono state diffuse 80 mila copie in più. 
Parallelamente all'incremento della dif
fusione organizzata, aumenta la vendi
ta feriale ordinaria: ormai «l 'Unità» 
ha consolidato la sua posizione tra i 
primi tre quotidiani del Paese, ed è il 
primo per quanto riguarda l'omoge
neità di diffusione e presenza sull'inte
ro territorio nazionale. 

Cossutta ha ricordato come questi 
successi sian frutto di grandi sacri
fici, anche dei compagni redattori e 
amministratori che rinunciano, come 
è logico, ad una parte del salario con
trattuale così come fanno con una 
parte dell'assegno gli eletti comunisti. 
Ma la situazione si è in questi ultimi 
tempi ancora aggravata (prezzo della 
carta in vertiginoso aumento, crescenti 
costi di vendita e distribuzione, inci
denza dei costi tipografici, ecc.). In 
più i contraccolpi delle manovre di 
concentrazione delle testate, il minor 
introito pubblicitario dell'* Unità ». Per . 
fronteggiare la situazione ed anche per 
sviluppare la presenza e il peso poli
tico del giornale, bisogna in primo luo
go che vada sviluppata la sua duplice 
caratteristica di grande giornale na
zionale e regionale, e di strumento di 
informazione e di commento. 

Pensiamo perciò, ha aggiunto Cossut
ta, alla creazione di due nuovi centri 
di stampa dell'Unità per il Mezzogior- , 
no e per l'Italia centrale: al consoli
damento e all'estensione delle cronache •' 

con particolare riguardo al Meridione 
e alle Isole; ad un nuovo e grande ri
lancio dell'*Unità» con il sostegno di 
tutto il Partito e di tutta la FGCI. 
Per questo occorrono grandi mezzi, per 
gli investimenti e la gestione. A tal 
line occorre destinare l'intero ammon
tare della sottoscrizione per « l'Unità » 

, di quattro miliardi all'* Unità » stessa 
in modo da sostenere lo sviluppo anche 
in quelle regioni dove la resa non 
potrà essere immediatamente pari alla 
portata dell'impegno finanziario ed edi
toriale •. che dobbiamo prevedere. 
La . campagna per la stampa deve 
dunque assumere come tema centrale 
quello del rafforzamento della nostra 
stampa e della lotta per la libertà 
d'informazione. Non si intenderebbe il 
nostro appello ai lavoratori se non 
spiegassimo con chiarezza i risultati 
ottenuti, le tappe da raggiungere, il 
senso che tutto questo ha nell'attuale 
fase della lotta politica italiana. 

A questo punto il compagno Cos
sutta ha rilevato come i problemi de 
« l'Unità » non siano soltanto propri del 
nostro giornale, ma siano in gran mi
sura i problemi di tutta la stampa 
quotidiana. La crisi dei giornali è oggi 
sotto gli occhi di tutti. La crisi che 
ormai da tempo corrodeva le basi strut
turali dell'editoria dei quotidiani è 
esplosa: ne rappresentano gli sbocchi 
più clamorosi i passaggi di proprietà 
di due dei maggiori e tradizionalmen
te più solidi giornali, il «Corriere del-
la Sera » e il « Messaggero ». 

I gravi mali che affliggono la stam
pa italiana, in realtà, non possono non 
essere inquadrati nel panorama della 
crisi che attraversa il quotidiano, con 
minore o maggiore drammaticità, in 
tutti i paesi capitalisti; tuttavia non 
si deve sottovalutare il fatto che la 
pairticolare acutezza che da noi col
pisce questo settore deve anche esse
re attribuita ci cause soggettive: innan
zi tutto alla scarsa diffusione dei quo
tidiani nel nostro paese e poi alla fal
limentare politica degli editori e alla 
colpevole inerzia, per non dire peggio. 
delle autorità governative. E' indispen
sabile richiamarsi, anzi, proprio e in 
primo luogo alle carenze dell'azione go
vernativa, che non ha mai né saputo 
né voluto affrontare seriamente il pro
blema (così come invece è stato fat
to in altri paesi europei) per capire 
le ragioni dell'attuale situazione disa
strosa. 

La libertà 
di stampa 

Non si deve dimenticare, infatti, che 
i governi espressi dopo il 1948 dalla 
Democrazia Cristiana si guardarono be
ne dal promuovere una qualsiasi ini-
niziativa a favore della stampa sorta 
nel nuovo clima democratico (a Mila
no. a Roma, a Firenze, a Bologna, a 
Livorno, a Venezia, a Napoli e in altre 
città), stampa che in altri paesi, e 
principalmente in Francia, aveva tro
vato sostegni ed appoggi d'ogni genere, 
sino alla confisca delle tipografie non
ché alla soppressione delle testate che 
avevano collaborato con il nazifasci
smo. Nulla a favore della nuova stam
pa democratica, e aiuti di ogni gene
re, invece, alle vecchie testate, dal 
< Corriere » alla « Stampa » al « Messag

gero». GU strumenti per sostenere le 
vecchie imprese e altre nuove, in fun
zione antidemocratica, furono, come 
non ricordarlo: Confindustria, consor
zi agrari, banche, aziende pubbliche, 
petrolieri, cementieri, fabbricanti di 
automobili, e spesso, se non sempre, 
a apese del contribuente. 

In questo quadro fu facile allora 
per gli editori prosperare, per gli edi
tori, intendo dire, che erano legati al 
regime fondato sul monopolio politico 
della Democrazia Cristiana: appoggi fi
nanziari, favoritismi di ogni genere, il 
pingue apporto di una pubblicità dio 
per anni guardò più ai contenuti po
litici che alla reale diffusione dei quo
tidiani; tutto sembrava garantire loro 
la più assoluta sicurezza, sì da far sop
portare le più grossolane incapacità 

' imprenditoriali e le più irresponsabili 
gestioni; sì da oscurare, soprattutto. 
le ben prevedibili prospettive delle so
pravvenenti difficoltà e da non consen
tire di prepararsi di fronte alle tem
peste che si profilavano per i quotidia
ni, costretti ormai ad operare in con
dizioni di competitività con nuovi e 
potenti strumenti di informazione co
me la radio, la televisione e il roto
calco. Tanto che la nostra editoria. 
più* essendo la più povera d'Europa 
— povera di lettori e di pubblicità 
e incapace di rinnovarsi tecnicamente 
e organizzativamente, — ha continua
to, per fare un esempio, a permetter
si lussi altrove sconosciuti, quali la 
costosissima edizione del settimo nu-

' mero, le chiusure in orari avanzati, 
oltre a cento altre incongruenze. 

Ora, constatata la gravità della con-
giuntura e le sue inevitabili conseguen
ze, gli editori hanno deciso di abban
donare il campo: prima i più mode
sti, poi i più grossi. I « padroni » dei 
giornali che, senza alcun rischio aveva
no per tanti anni accumulato profitti. 
i Crespi, i Perrone. e altri con loro. 
lasciano le loro aziende in pieno dis
sesto, andandosene, secondo il loro in
confondibile stile, dopo essere stati lau
tamente indennizzati dal capitale pub
blico o semipubblico. 

Ed i problemi, cui non si è voluto 
mai porre mano, restano più gravi che 
mai: il deficit complessivo dei quoti
diani è valutato oggi in Italia, per il 
solo 1974. in oltre 80 miliardi di lire. 
Qui sta la minaccia più pesante alla 
libertà di stampa, nel deficit spavento
so, appunto, che pone i giornali ajla 
mercè dei gruppi finanziari più potenti. 

A rendere tanto gravoso il passivo 
stanno da una parte i costi sempre 
crescenti e dall'altra la totale mancan
za di provvedimenti da parte dello Sta
to. cui spetta il dovere costituzionale 
di tutelare, nei fatti e concretamente. 
il diritto alla libertà di stampa. I co
sti sono divenuti insopportabili per una 
serie di fattori, che vanno dalla cresci
ta incessante dei prezzi delle materie 
prime (in primo luogo quello della 
carta raddoppiato nel volgere di po
chi mesi e che minaccia di non sta
bilizzarsi più) all'aumento di varie al
tre voci di spesa. Per cui l'esitazio
ne e i ritardi del governo ad auto
rizzare l'aumento del prezzo di 
vendita a 150 lire hanno costituito, 
nella nostra concreta realtà, un con
tributo non già a difendere ma a col
pire la libertà di stampa. A tale misu
ra, per dolorosa che essa sia — doloro
sa perchè andrà a colpire ulteriormen

te il bilancio dei lavoratori — era 

necessario arrivare. Ma evidentemente 
anch'essa non basta. 

Occorrono misure immediate, di più 
larga portata, quali sono le iniziative 
proposte dalla risoluzione conclusiva 
dell'indagine parlamentare sulle condi
zioni della stampa, per giungere ad 
una legge sulla stampa che ne tuteli 
i diritti, garantisca la pluralità delle 
testate e ne favorisca la gestione 
economica, attraverso uno sforzo 
congiunto dello Stato e delle Re
gioni, le quali ultime possono recare 
un apporto risolutivo per difendere de
terminati giornali e per crearne dei 
nuovi, anche sfruttando appieno l'ado
zione delle tecnologie più moderne che 
vanno utilizzate senza ulteriori remore 
nella loro piena efficienza per conser
vare e per espandere iniziative edito
riali che possono essere gestite così 
a costi assai più modesti. 

Le feste 
dell'Unità 

Se a tali misure non si arriverà, sa
rà molto più difficile contrastare l'azio
ne in atto ormai e molto avanzata di 
concentrazione delle testate, che va a 
tutto vantaggio dei gruppi economici 
più potenti e che favorisce l'operazio
ne di potere della Democrazia Cristia
na: Fiat, Italcementi, Monti, Rovelli, e 
ora anche la Montedison sono i bene
ficiari, con la Confindustria (che con
serva i suoi quattordici quotidiani pro
vinciali) e le aziende di Stato, della 
orisi dei giornali. A queste operazioni 
si oppongono, con una presa di coscien
za nuova, segno palese del mutamen
to dei tempi, i corpi redazionali e con 
essi i poligrafici che sono riusciti, con 
la lotta, a far fallire i tentativi più 
reazionari ed a condizionare, comun
que. l'accesso dei nuovi proprietari, esi
gendo sostanziali garanzie nella dire
zione di una più larga ed operante 
democrazia interna e l'impegno con
creto per una politica che esprima le 
esigenze reali del Paese. Ai giornali
sti ed ai tipografi che sono scesi in 
lotta — in una lotta responsabile nella 
quale la combattività si deve accompa
gnare alla misura, la fermezza alla ra
gionevolezza ed al buon senso — va 
la piena solidarietà del Partito Comu
nista. Solidarietà che si congiunge al
l'azione nostra per sviluppare in tutto 
il paese una vasta e articolata batta
glia in difesa della pluralità delle te
state, in difesa della libertà di stam
pa e per la riforma vera della radio 
e televisione, quale battaglia generale 
di libertà, clie per diventare tale e 
per essere vittoriosa richiede la mobi
litazione unitaria dei lavoratori e di 
tutte le forze democratiche, cui spet
ta il compito di assicurare, anche per 
questa via, e respingendo tentazioni 
egemoniche di categoria, suggestioni di 
corporativismo, ricerca di privilegi, lo 
sviluppo civile del Paese e la difesa 
delle istituzioni democratiche che ne 
sono presidio e garanzia. 

Sulle questioni della stampa comu
nista, in collegamento con il lancio 
della campagna, il compagno Cossut
ta è tornato nell'ultima parte della 
relazione sottolineando intanto l'am
piezza delle dimensioni quantitative e 
qualitative ormai raggiunta da quella 

che viene riconosciuta come la più 
grande iniziativa culturale di massa 
che si svolga nel Paese. Nel '73 si sono 
svolte 3 Feste nazionali, 92 Festival 
provinciali, e ben 5.715 sezionali (1.600 
in più del '72). Accanto a 4.937 comizi, 
si son tenuti 6.721 incontri e conferen
ze, 16.748 mostre, 8.874 spettacoli e 
proiezioni. Ma quel che più conta è il 
peso politico e culturale di questa com
plessa e vasta iniziativa, i riconosci
menti, l'ammissione dei mutamenti pro
fondi che un contatto così diretto e 
creativo con le grandi masse popolari 
ha determinato nel modo stesso di ge
stire altre iniziative culturali (si pensi 
all'esperienza di Venezia). 

Il bilancio positivo, e anche 1 con
sensi che ci vengono dall'esterno — ha 
aggiunto Cossutta — non debbono tut
tavia impedirci di misurare critica
mente il fenomeno, di individuare i suoi 
punti di debolezza, gli squilibri che esi
stono, gli interventi correttivi da adot
tare. Intanto, solo il 48.7% delle se
zioni organizza le feste dell'* Unità »: 
ovunque è possibile e necessario quindi 
impegnare il Partito nelle attività pro
prie della Campagna per la stampa. 
Lo squilibrio non è uniformemente di
stribuito: al nord, la festa è media
mente organizzata dal 60% delle se
zioni. dal 50% al centro, solo dal 27% 
nel Sud e nelle Isole. Vi è quindi una 
direzione di lavoro chiara: è partico
larmente nel Mezzogiorno che occorre 
giungere ad un'estensione dell'impe
gno delle sezioni nella campagna della 
stampa, insieme ad un miglioramento 
qualitativo di tutte le iniziative raf
forzandone le caratteristiche politiche 
e culturali, estendendo i legami con le 
forze della cultura, sfruttando appie
no gli aspetti « promozionali » della 
campagna per ottenere risultati più 
consistenti nella diffusione non solo 
dell'* Unità » ma anche di « Rinasci
ta ». delle riviste nazionali e regionali 
del Partito e della produzione degli 
Editori Riuniti. 

A questo proposito Cossutta ha sotto
lineato i dati molto positivi di « Rina
scita » e della nostra casa editrice. 
La rivista ha tirato l'anno scorso un 
numero complessivo di copie che sfiora 
i due milioni (esattamente 1.897.651 co
pie); nell'anno, abbonamenti e diffu-
sionesono aumentati del 55% rispetto 
al '73. mentre già in questo primo qua
drimestre '74 si registra un aumento 
del 20% rispetto allo stesso periodo 
dell'anno scorso. Risultati davvero lu
singhieri anche nell'attività degli Edi
tori Riuniti: il fatturato del '69 è stato 
quadruplicato nel '73 con una produ
zione, nel corso dell'anno passato, di 
242 titoli e una diffusione complessiva 
di 1.617.486 volumi, ciò che colloca gli 
« E.R. » ai primissimi posti tra le_azien-
de editoriali italiane con una funzione 
di interesse nazionale ed una varietà di 
produzione di cui possiamo andare fieri. 

Apriamo dunque la campagna 1974 
per la stampa comunista — ha conclu
so Cossutta annunciando che siamo 
ormai al 100% del tesseramento — forti 
della grande vittoria nel referendum, 
forti dei nostri successi propagandisti
ci e organizzativi, consapevoli per ciò 
stesso delle nostre accresciute respon
sabilità e fiduciosi nelle possibilità di 
nuove avanzate e nuove vittorie. 

Gli interventi al CC sulla relazione del compagno Cossutta 
M ttua 

Sulla legge riguardante il 
finanziamento dei partiti non 
vi sono state da parte dei 
compagni in Toscana sinora 
apprezzabili manifestazioni di 
dissenso; questa legge è vi
sta come un fatto necessa
rio, utile alla vita democra
tica del Paese. D'altra par
te il movimento democrati
co ha condotto in tutti que
sti anni aspre battaglie per 
affermare i propri diritti, so
no state combattute energi
camente le vecchie concezio-

* ni aristocratiche secondo cui 
la politica dovevano farla sol
tanto coloro che hanno i quat
trini, abbiamo imposto una 

, giusta retribuzione per iì la
voro che svolgono gli ammi
nistratori locali, proprio per
chè intendiamo che essi de-

' dichino completamente la lo-
' ro attività agli enti in cui 
' operano, abbiamo strappato 
' l'uso gratuito dei locali pub-
' olici per l'attività dei parti-
' ti (sale per conferenze, di

battiti, congressi) ed anche 
• l'uso di determinate struttu

re per l'organizzazione di 
grandi manifestazioni come 
i festival dell'Unità, ecc. An-

. che nel movimento sindaca
le sono andati affermandosi 
principi e regole che in un 

• primo momento avevano sol
levato dubbi e riserve: dalle 
deleghe per i contributi • fi-

' nanziari direttamente preleva-
" ti dalle buste paga, ai dirit-
• to di assemblea retribuito, 
. ecc. La legge sul finanzia

mento dei partiti si inseri
sce in questa logica che noi 
comunisti abbiamo teso af
fermare. Non ci saranno 
quindi rigetti in via di prin
cipio. Ci sono però delle ri
serve, sopratutto in questo 
momento, per quanto riguar
da il finanziamento del MSI. 
Vale la pena fare una rifles
sione: a questo scopo van
no studiate proposte che col-

' piscano sino alla confisca 
• dei beni anche ì finanziato-
• ri (non solo i mandanti e gli 
• esecutori) degli atti terrori

stici. Per ciò che riguarda le 
, linee generali del bilancio 
, formulate da Cossutta è d'ac

cordo. anche se occorrerà un 
j confronto più dettagliato. 

Per la stampa comunista ol
tre al problema del finanzia-

' mento è necessaria una di-
1 acussione sugli aspetti orga-
• nizzativi e sui nuovi conte-
• nutl che dovranno essere af-
• frontati anche alla luce del 
. risultati del 12 maggio. 

NATTA 

U-

Condivido le motivazioni 
• sostenute da Berlinguer e da 
• cossutta a proposito della no-
', stra posizione favorevole al-
. la legge sul finanziamento 
. pubblico dei partiti. Ritengo 

però s'impongano alcune con-
1 Uderazioni. nel merito del 

rilievi sollevati dal compa

gno Terracini. La adesione 
nostra alla legge non è un 
errore. Credo si sia invece 
fatto -bene a darla. Si tratta 
di un provvedimento neces
sario ed opportuno. Ne ab
biamo discusso per anni, su
perando, molto tempo addie
tro, perplessità e dubbi. Da 
anni il nostro partito aveva 
assunto una posizione di prin
cipio che riconosceva la ne
cessità di provvedimenti di 

,' finanziamento pubblico dei 
' partiti. 
1 Si osserva ora che la leg-
• gè non è popolare. Ma non 
possiamo fermarci a tale 
constatazione. La sua impo
polarità deriva fondamental
mente da un complesso di 
cedimento a posizioni anti
democratiche e qualunquisti
che, dalla paura di parlar 
chiaro, di dire cosa sono i 
partiti, come vivono. Noi stes
si scontiamo ritardi in que
sto campo. C'è una battaglia 
politica seria da sostenere 
(non era popolare neanche 
la trattenuta per i contributi 
sindacali, o la sottoscrizione 
per l'Unità) per conquistare 
il consenso a provvedimenti 
che tendono ad affermare la 
funzione e il prestigio delle 
forze politiche. 

Sapevamo di non poter ac
cettare la vìa del riconosci
mento giuridico (e quindi di 
un controllo sulla vita inter
na) dei partiti. L'unico punto 
di partenza possibile era quel
lo di basarsi sulla consisten
za della rappresentanza parla
mentare. Questo non vuol di
re cristallizzare la situazione 
fra i partiti, ma partire dal
la realtà di un minimo di 
consenso che essi riscuotono. 
Non era inoltre pensabile, 
con questa legge, affrontare 
il problema dell'esistenza di 
un partito come il MSI, né 
che potesse essere un impe
dimento all'approvazione del
la legge il fatto che si vie
ne a finanziare anche il MSI. 
C'erano delle esigenze di ca
rattere generale, di risana
mento della vita politica, di 
cui tener conto, e c'erano 
anche l'interesse e le neces
sità, del tutto legittime, del 
nostro partito. 

Si è dovuto valutare anche 
l'opportunità di decidere di 
fronte all'esplosione dello 
scandalo dei finanziamenti 
occulti al partiti di governo. 
Rivendico la giustezza di 
aver colto una stretta in cui 
altre forze politiche si trova
vano. per sciogliere un no
do che diversamente non si 
sarebbe sciolto per chissà 
quanto tempo ancora. Non 
vi è stata alcuna «sorpren
dente rapidità». Se ne parla
va almeno da due legislature. 
Nel momento di una nostra 
decisione favorevole, abbia
mo sollevato due condizioni: 
non amnistiare niente, non 
isolare la legge sul finanzia
mento. E' certo una spina 
che la legge dia contributi 
anche al MSI. Da questa 
ulteriore contraddizione bi
sogna trarre nuovo Impulso 
alla nostra battaglia politica 
per isolare e ridurre la for

za politica del MSI. 
Essenziale è la nostra fer

mezza nell'intervenire nel 
groviglio di fatti degenerati
vi del passato. Un risultato 
è già stato conseguito: quel
lo di far . saltare l'idea di 
un'amnistia su questi proble
mi. Certo, non è sufficien
te. Occorre premere perchè 
la commissione inquirente 
porti il dibattito in Parla
mento, perchè si faccia luce, 
si colpisca ciò che è reato. 
Bisogna promuovere misure 
concrete per dare un colpo 
deciso al sottogoverno, ai rap
porti abnormi con i gruppi 
di potere. Essenziale è an
che ribadire e precisare la 
nostra politica nel campo del
le istituzioni. Si tratta di par
tire costantemente dal nodo 
politico, per individuare i ri
flessi e i guasti nelle forze 
politiche e nelle istituzioni. 
Provvedimenti sono possibili 
e maturi per restituire effi
cienza alle istituzioni e per 
affermare la funzione demo
cratica dei partiti. Nostro fi
ne è di perseguire l'efficien
za non a scapito ma nell'in
teresse della democrazia. E 
in proposito va utilizzata an
che la legge sul finanziamen
to dei partiti, che non deve 
comportare alcun appiatti
mento nei caratteri del no
stro partito. Anzi noi dobbia
mo intenderla come una sfi
da agli altri. La legge impo
ne degli obblighi, di pubblici
tà dei bilanci ad esempio, 
consente cioè una battaglia 
per l'onestà nella vita pub
blica dei nostro Paese. 

SCHIAPPARELLl 
E* giusto il richiamo al ri

gore nel costume di vita del 
nostro partito, sotto tutti gli 
aspetti. In proposito, richiamo 
gli accordi secondo i quali tut
te le pubblicazioni centrali a 
pagamento vanno inviate alle 
Federazioni nei quantitati
vi da ciascuna di esse pre
notati, e quindi tali pubbli
cazioni debbono essere rego
larmente pagate. Non sempre 
però questi accordi vengono 
rispettati, anche se va ricono
sciuto che la situazione è no
tevolmente migliorata, specie 
per quanto riguarda le Fe
derazioni meridionali. 

Rapporti amministrativi cor
retti debbono caratterizzare il 
nostro costume di partito. Vi 
sono invece alcune Federazio
ni le quali da anni non cor
rispondono le somme, spesso 
consistenti, per le pubblica
zioni che esse hanno richie
sto e ricevuto. E* evidente 
che slmili aspetti negativi van
no corretti. Ricorda anche che 
la prossima edizione dell'Al
manacco del partito per il 
1975, da utilizzare nella cam
pagna del tesseramento, do
vrà aumentare di prezzo, e 
di ciò bisognerà tener conto 
nella richiesta dei quantitati
vi da acquistare e da dif
fondere. 

CAPPELLONI 
A sottoscrizione dei quatto mi
liardi per la stampa comuni
sta non ancora ufficialmente 
lanciata, i dati in possesso 
della nostra amministrazione 
ci dicono che sono stati già 
raccolti 450 milioni di lire. E ' 
un'ottima base di partenza, ed 
insieme una conferma della 
volontà di tutto il Partito di 
raggiungere e superare anche 
quest'anno l'ambizioso traguar 
do che ci siamo proposti pur 
in presenza del già operante 
finanziamento pubblico dei 
partiti. Che questo sia l'o
rientamento del Partito con
fermano anche altri due dati 
significativi. 

Intanto, la sottoscrizione 
di un miliardo e mezzo per 
la campagna del referendum, 
pur tra squilibri notevoli, ha 
dato risultati molto soddisfa
centi e l'obiettivo complessivo 
è stato raggiunto. Il succes
so è tanto più lusinghiero e 
politicamente rilevante se si 
tien conto che quasi tutto il 
lavoro della sottoscrizione è 
stato fatto quando la legge 
sul finanziamento pubblico dei 
partiti era stata approvata dal 
parlamento. E poi, la prima 
tappa della campagna per il 
raddoppio della media-tesse
ra, pur non essendo ancora 
del tutto conclusa, ha porta
to al raggiungimento di ri
sultati molto importanti: com 
plessivamente. rispetto alla 
media nazionale concordata di 
3.117 lire per tessera, si è ar
rivati pur con difformità di 
risultati alla quota me
dia di 3.008 lire, pari al 96,5 
per cento. E* un successo che 
supera persino le ottimistiche 
previsioni fatte in sede di con
vegno nazionale sui problemi 
finanziari del Partito. 

Tutti questi risultati positi
vi non solo confermano che ci 
troviamo di fronte ad un par
tito sano e robusto, ma an
che che esso è e vuole con
tinuare ad essere geloso cu
stode delle sue caratteristi
che e peculiarità, e del suo 
costume, nonostante sia evi
dentemente in presenza di ac
cresciute difficoltà oggettive. 
Noi infatti abbiamo sempre 
detto, ed ancor più lo ribadia
mo oggi, che il nostro Parti
to, pur essendo profondamen
to. radicato nella società ita
liana, vuole mantenere la sua 
natura di partito diverso da
gli altri e che tale fisiono
mia è determinata da ta
lune caratteristiche tra cui la 
principale è certamente quel
la che il nostro Partito è sta
to sempre finanziato, per la 
sua attività corrente, dagli 1-
scritti, dai lavoratori, dagli e-
lettori. 

Tale caratteristica non solo 
non dev'essere offuscata, ma 
va consolidata anche per l'av
venire innanzi tutto perché vo
gliamo garantire al massimo 
la nostra piena autonomia sot
to ogni aspetto, e avere il so
lo condizionameno degli 
Iscritti e dal lavoratori e poi 

perché cosi potremo accre
scere ulteriormente la parte
cipazione degli iscritti alla ge
stione effettiva di tutto il Par
tito e sviluppare ancora la 
democrazia interna. Bisogna 
allora chiarire sino in fondo 
che il PCI, con l'approvazio
ne data alla legge, anzi, con 
il contributo importante dato 
alla sua stessa elaborazione, 
non è stato costretto ad una 
scelta politica « spiacevole » 
fatta allo scopo di avere più 
disponibilità finanziarie. Il Pei 
ha fatto invece una scelta po
litica giusta e doverosa, de
terminata essenzialmente dal
la volontà di sviluppare la 
democrazia in Italia e di da
re un colpo alla corruzione 
dilagante. 

A tale proposito, è oppor
tuno sottolineare che la pra
tica che sì è venuta affer
mando, specie in questo ulti
mo anno, della pubblicazione 
sulla stampa non solo del 
bilancia centrale ma anche di 
molti bilanci federali, deve es
sere generalizzata e forse re
sa obbligatoria per tut te le 
federazioni, in modo da costi
tuire una solida base per lo 
allargamento del dibattito in
terno ed esterno al partito, 
ed insieme per essere di e-
sempio e di stimolo agli al
tri partiti. 

Circa le linee generali da 
seguire nell'utilizzazione dei 
fondi del finanziamento.vor-
rei aggiungere a quanto ha 
detto il compagno Cossutta 
un concetto che ritengo indi
spensabile per ottenere non 
solo l'approvazione ma l'indi
spensabile e attivo appoggio 
di tutti i lavoratori alla no
stra linea di approvazione del
la legge sul finanziamento pub 
blico dei partiti. E1 vero cioè 
che i fondi pubblici verranno 
utilizzati da noi comunisti es
senzialmente per rafforzare le 
strutture e le attrezzature del 
Partito e per accrescere co
si la sua capacità e possibili
tà d'intervento nella realtà del 
Paese, per modificarla; ma 
così facendo, e dato che noi 
siamo cosi profondamente ra
dicati nella società italiana, 
contribuiremo — di fronte al
le gravi e colpevoli carenze 
dello Stato — ad irrobustire 
il tessuto democratico italiano 
fino a renderlo indistruttibile 
e ad assicurare una più va
sta e consapevole partecipa
zione dei lavoratori alla vita 
pubblica. 

Un chiaro esempio di con
creta applicazione di questo 
concetto è stato dato dal com
pagno Cossutta circa Io svi
luppo delle strutture dell'Uni-
tà. Se ne può fornire un al
tro, relativo al patrimonio im
mobiliare del Partito. Siamo 
passati dalle 774 sedi di par
tito (di cui 83 di federazio
ne) nel '69, alle 1.306 sedi 
(di cui 96 di federazione) nel 
"73. Inoltre siamo proprietari 
degli immobili centrali, che 
vanno estendendosi; ed ab
biamo una partecipazione no
stra ad oltre ' 600 Case del 
Popolo in tutt 'Italia. Ma ci so* 
no squilibri territoriali gra

vissimi. Ora si può lavorare 
a superarli affrettando nei 
tempi il piano che abbiamo 
lanciato nel corso del con
vegno nazionale sui problemi 
finanziari, ed ampliandone la 
portata. 

RUBBI 
La campagna per la stam

pa comunista, che ci impegne
rà per quattro mesi, deve co
stituire una grande occasione 
per un'azione di orientamen
to attorno alla legge sul fi
nanziamento pubblico. Ciò è 
necessario per ottenere attor
no ad essa il consenso delle 
masse popolari e per scon
figgere alcune posizioni sba
gliate di riluttanza o addirit
tura di condanna qualunqui
stica. Posizioni, peraltro, che 
si manifestano laddove più 
debole è il legame tra il par
tito e le masse, meno attivo 
è stato l'impegno del partito 
per l'autofinanziamento. Cre
do comunque che occorre ri
badire che i 10 miliardi van
no considerati non sostitutivi, 
ma aggiuntivi delle forme t ra 
dizionali di finanziamento del 
nostro partito. 

Questo per ragioni politiche 
generali che corrispondono al
l'esigenza di mantenere sem
pre ed in ogni occasione la 
più assoluta autonomia ed in
dipendenza del nostro partito, 
della sua vita ed iniziativa. 
Questo per ragioni ideali che 
scaturiscono dai caratteri e dal 
la natura del PCI, che lo 
fanno un partito diverso da
gli altri. I l nostro essere di
versi, il nostro essere un par
tito che si regge e si ali
menta del contributo dei mi
litanti e dei democratici non 
devono subire modificazioni. 
I 10 miliardi dovranno ser
vire a costruire una sorta di 
fondo di investimenti per pro
muovere, per incentivare, lo 
sviluppo di quei settori e dì 
quelle iniziative che sono sta
ti indicati nella relazione. Nel 
la suddivisione di questi fon
di occorrerà muoversi con lo 
obiettivo di evitare il costi
tuirsi di posizioni opportuni
stiche o burocratiche, cosi co
me occorrerà avere l'obietti
vo di superare gradualmen
te il distacco che esiste oggi 
tra la diversa forza del par
tito nelle varie zone del paese. 

MOIA 
Nel Mezzogiorno attorno a 

questa legge, insieme ad una 
posizione prevalente di com
prensione, di adesione alla 
posizione del nostro partito, 
si sono determinate posizio
ni errate che vanno dalla sot
tovalutazione, alla afferma
zione che la esistenza di que
sta legge Ubera oramai 11 par
tito da un rinnovato sforzo 

, per l'autofinanziamento, infl-
v M all'attacco ali» legga per 

il momento in cui essa è sta
ta emanata. Credo, per que
sto, che questa legge, mentre 
rappresenta un fatto politi
co positivo, costituisce, per 
il partito nel Mezzogiorno un 
fatto politico impegnativo 
non solo perchè dobbiamo co
struire attorno ad essa il 
massimo consenso possibile, 
ma perchè dobbiamo fare di 
essa la leva per meglio con
durre la lotta per la mora
lizzazione della vita pubblica 
nelle nostre regioni. La sfida 
che noi lanciamo agli altri 
partiti «ebbene, facciano co
me noi» non deve restare 
solo una affermazione, ad es
sa devono seguire iniziative 
concrete perchè effettivamen
te, questi partiti siano co
stretti ad introdurre, sia nel
la loro vita interna, sia nel
la vita pubblica, elementi dì 
moralizzazione e di risana
mento. Credo anche che dob
biamo condurre nel Sud una 
forte battaglia contro qualsia
si posizione di adagiamento; 
l'impegno perchè nelle regio
ni meridionali il partito al
larghi i modi e le possibili
tà di autofinanziamento de
ve restare prioritario ed es
sere perseguito al massimo. 
In definitiva la legge è una 
cosa utile per il rafforza
mento del partito e del mo
vimento democratico nel 
Mezzogiorno, è un notevole 
contributo per lo sviluppo 
della democrazia contro la 
politica del sottogoverno e 
elementi ancora esistenti di 
condizionamento politico e 
anche di corruzione. 

WRT0RELLA 
Ciò che caratterizza nel no

stro paese il processo dì con
centrazione delle testate — 
che è già avvenuto, in altri 
momenti, in tutti i paesi ca
pitalistici — non è tanto o 
solo la presenza di primo pia
no che tende ad assumere —-
anche per la debolezza del 
capitalismo privato — l'azien
da pubblica o sovvenzionata 
dallo Stato. La questione es
senziale è la resistenza che a 
questo processo e alle sue 
conseguenze viene da parte di 
un vasto movimento democra
tico, di cui componente es
senziale è il movimento ope
raio organizzato e, in esso, 
il nostro partito. Occorre sot
tolineare con forza il signifi
cato politico generale dì que
sta battaglia (di cui un mo
mento sono stati lo sciopero 
e le manifestazioni di gior
nalisti e tipografi dei giorni 
scorsi) proprio perché essa 
non appartiene ad una espe
rienza settoriale, ma fa par
te della lotta generale, che 
anche noi abbiamo voluto e 
di cui il nostro partito ha a-
vuto il merito storico di es
sere stato protagonista per la 
affermazione del sistema de
mocratico costituzionale per 
Io sviluppo conseguente d«lle 
liberta demoesaUche. 

Il ruolo che ci spetta in que
sta battaglia discende diret
tamente dal modo come noi 
ci siamo sempre posti e ci 
poniamo nel confronto e nel
la lotta politica: rifiutando 
ogni tentazione integralista e 
di monopolio della verità, con
sapevoli che è soltanto una 
caricatura del marxismo quel
la che ignora quanto siano 
complesse le mediazioni che 
portano al manifestarsi ed al
l'affermarsi di diverse corren
ti ideali culturali e politiche. 

Come forza che ritiene di 
dover esercitare un ruolo di 
avanguardia nella società, noi 
ci muoviamo — naturalmen
te — partendo dalle certez
ze nella nostra ispirazione dì 
fondo e nella nostra politica 
che abbiamo via via critica
mente elaborato e che offria
mo come contributo nostro, 
come impegno per l'azione, al 
confronto con ogni altra opi
nione, per quanto distante dal
la nostra. Non solo non vi è 
contraddizione, ma vi è un 
legame profondo, tra il co
stante impegno e lo sforzo per 
rafforzare la nostra stampa e 
per sostenere contemporanea
mente ogni volontà e ogni bat
taglia che si propongano di 
affermare la libertà del
la stampa, la pluralità del
le testate, la esigenza di una 
maggiore obiettività e serietà 
nella informazione e nei com
menti. 

Battendoci per tenere viva 
e presente la nostra voce, 
abbiamo contemporaneamente 
potuto fornire un aiuto im
portante, e per certi aspet
ti decisivo, a coloro che, da 
qualunque posizione democra
tica si muovessero, sentivano 
il bisogno dì rompere il con
dizionamento pesante della di
sinformazione e della menzo
gna sistematica. Passi in a-
vanti sono stati compiuti sia 
all'interno delle categorie in
teressate, che tra l'opinione 
pubblica. E gli obiettivi posti 
(la piattaforma elaborata dai 
sindacati e dalla Federazione 
della stampa, lo sforzo per 
separare la « proprietà » dalla 
gestione, la richiesta di uno 
statuto delle imprese giorna
listiche) sono degli obiettivi 
democratici, costruiti con la 
nostra viva partecipazione nel 
movimento ed in Parlamento, 
che potrebbero significare un 
passo in avanti per la digni
tà, lo sforzo di obiettività del
la informazione, per la liber
tà della stampa. 

Decisivo resta, comunque, 
il nostro impegno per mante
nere e rafforzare la nostra 
stampa. Dobbiamo sottolinea
re i grandi risultati già rag
giunti, grazie al decisivo im
pegno del partito, grazie al 
fatto che quanto più siamo noi 
stessi, con la espressio
ne franca della nostra poli
tica e con il nostro impegno 
per il vero, tanto più possia
mo svolgere la funzione unita
ria che poniamo al centro del 
nostro dovere politico. Cosi è 
stato nella campagna per il 
referendum dove, proprio per 

la linea che abbiamo segui
to, abbiamo potuto aiu
tare ciascuna forza democra
tica impegnata per il NO ad 
essere se stessa e a presen
tarsi autonomamente in nome 
delle proprie convinzioni. 

Ma proprio la vittoria nel 
referendum e le responsabi
lità che ci spettano dinnanzi 
alla così grave crisi del Pae
se impongono nuovi compiti 
anche alla nostra stampa, così 
come a tutto il Partito. Il 
contributo dello Stato al fi
nanziamento dei partiti, co
me è stato detto, non rap
presenta in nessun settore del 
nostro lavoro, e dunque nep
pure in questo, una sorta di 
raggiunta tranquillità econo
mica. Innanzitutto perché 
l'Unità e tutta la stampa co
munista debbono continuare a 
vivere interamente attraver
so il contributo dei lettori, 
dei diffusori, degli abbonati. 
dei sottoscrittori. Ma poi per
ché le condizioni finanziarie di 
tutti i giornali, e anche della 
Unità, rimangono gravissime, 
anche dopo l'aumento del prez
zo. il passivo annuo dei quoti
diani è stato valutato in cir
ca settanta miliardi di lire: 
una cifra, pagata indiretta
mente dal popolo, ben più al
ta di quella del finanziamento 
dei partiti. Il nostro giorna
le ha un passivo estremamen
te modesto se raffrontato a 
quello dei quotidiani di pari 
dimensione (e ricchi di mol
to maggiori disponibilità). 
Tuttavia questo passivo, bloc
cato per tre anni, è in au
mento per l'impennata dei co
sti, sicché il programma di 
espansione dell'Unità innanzi
tutto nel Mezzogiorno, è e-
spressione di un impegno, non 
di una sicurezza finanziaria. 
che non esiste se non pro
segue lo slancio del Partito 
attorno al proprio giornale. 

Ma anche l'impegno quanti
tativo non basta in alcun mo
do: ciò che occorre è un sal
to di qualità che deve esse
re compito comune raggiunge
re. Tali sono gli impegni e 
le responsabilità del nostro 
Partito e cosi acuta è la cri
si, che la presenza nostra de
ve pienamente corrispondere 
alla richiesta che ci viene, in 
ogni campo, di essere forza 
capace di esercitare veramen
te il proprio ruolo unitario e 
di avanguardia. Ciò chie
de una paziente opera di af
finamento di tutto il nostro 
lavoro anche giornalistico, e di 
larga comprensione delle esi
genze nuove, del nuovi pro
blemi, delle nuove forze che 
in ogni campo si manifestano. 

Al termine del dibattito sul 
secondo punto all'ordine del 
giorno, il Comitato centrale 
e la Commissione centrale di 
controllo hanno approvato la 
relazione del compagno Cos
sutta ed hanno dato mandato 
alla direzione del partito di 
compilare il nuovo bilancio 
del PCI sulla base del « I t e r i 
indicati nella relazione. -
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